
Il contributo che qui presentia-
mo è frutto di un progetto di ricerca
comune ed integrato, che i Dipartimenti
di Pisa e Genova hanno avviato alla fine
degli anni ’80 stimolati dagli studi pionie-
ristici di T. Mannoni (vedi la raccolta dei
saggi in MANNONI 1994).

I dati archeologici derivano da un
programma relativo all’Etruria setten-
trionale costiera, ed in particolare alle
città di Pisae e Volaterrae ed ai rispettivi
territori (fig. 1), articolato in sistematiche
ricognizioni archeologico-topografiche
ed in scavi in aree particolarmente signi-
ficative (Portus Pisanus, Vada Volaterrana;
insediamento pluristratificato in loc.
Melorie - Ponsacco, Pisa. Cfr.
PASQUINUCCI, MENCHELLI 2002).

Lo studio delle anfore si estende
dalle fasi della romanizzazione, che in
questa area ha avuto avvio nel corso del
III sec. a.C., ai primi decenni del VII sec.
d.C., quando lungo le coste alto-tirreni-
che continuavano ad arrivare le merci
veicolate lungo le principali direttrici
commerciali mediterranee
(PASQUINUCCI, MENCHELLI 2003).

Per questo arco cronologico le
ricerche integrate, archeologiche ed
archeometriche (queste ultime basate
sulle analisi mineralogico-petrografiche
in microscopia ottica), hanno permesso
di individuare consistenti produzioni
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Fig. 1. L'area oggetto del presente studio.



locali di contenitori vinari e importazioni di anfore
contenenti varie derrate alimentari dall’intero baci-
no mediterraneo.

L’individuazione sul terreno di numerosi cen-
tri manifatturieri e le indagini di laboratorio, che
hanno utilizzato come campione di riferimento gli
scarti di fornace rinvenuti, hanno permesso di defi-
nire una caratterizzazione composizionale e tecnica
delle diverse produzioni locali.

In questa sede, dato anche la nostra parteci-
pazione al progetto PRIN coordinato da Daniele
Vitali, che ha come oggetto l’età tardo-repubblicana
e la prima età imperiale, focalizzeremo l’attenzione
su questo ambito cronologico.

Come è noto, in concomitanza con il proces-
so di romanizzazione del Mediterraneo occidentale,
a partire dal III sec. a.C. una grande quantità di anfo-
re Greco-italiche dall’Italia centro-meridionale rag-
giunse l’Etruria settentrionale, diffondendosi non
solo nei centri urbani più importanti o negli insedia-
menti della fascia costiera, ma anche nei siti di altu-
ra dell’interno, ad esempio negli insediamenti liguri
della Garfagnana e della Lunigiana, che intorno alla
metà del III sec. a.C., mediante il sistema fluviale
Arno/Auser cominciano ad importare in maniera
massiccia il vino campano-laziale, associato al servi-
zio in ceramica a vernice nera, soprattutto petites
estampilles (Cfr. per le opere più recenti: AA.VV.
1999; PASQUINUCCI, MENCHELLI 2003; AA.VV. 2003;
AA. VV. 2004, in particolare CIAMPOLTRINI 2004;
AA.VV. 2005a e 2005b).

A Bora dei Frati, piccolo insediamento versi-
liese della prima età ellenistica (AA.VV. 1990, pp.
187-196.), sono attestati esemplari di Greco-italiche
datati al 300-280 a.C. (STORTI 1990, p. 236) (vedi tav.
1, nr. 1), il cui impasto è certamente di importazio-
ne.

In particolare, un campione rappresentativo
(n. 4885)1, analizzato in sezione sottile, presenta
uno scheletro abbondante, angoloso, di dimensioni
medio-fini, ben classato (aggiunto intenzionalmen-
te), costituito da elementi derivati da rocce meta-
morfiche acide, sedimentarie terrigene ed effusive
alcalino-potassiche ((ttaavv.. 0000 CCaappeellllii)).Tale associazio-
ne è compatibile con un’origine dalla Toscana meri-
dionale, mentre la presenza delle vulcaniti esclude la

Toscana settentrionale.
Anfore Greco-italiche di importazione sono

ben attestate a Pisa2, e negli insediamenti del terri-
torio (MENCHELLI 1986, pp. 165-172). Nel
porto/approdo di Isola di Migliarino, nell’ ager
Pisanus settentrionale, sono attestate forme databili
dalla fine del III alla metà del II sec. a.C. (tav. 1, nn. 2,
3, 4). Le analisi archeometriche hanno individuato
impasti riferibili all’area tirrenica compresa tra la
Toscana meridionale e la Campania, in quanto carat-
terizzati dalla presenza di inclusioni ascrivibili con
certezza al vulcanismo alcalino-potassico plio-plei-
stocenico.

Ad esempio, lo scheletro del campione n.
47923 mostra, in associazione con elementi sedi-
mentari (calcari, selci, microfossili calcarei), una com-
ponente effusiva costituita da clasti di trachite e da
individui di clinopirosseno, sanidino, granato melani-
tico, opachi, anfibolo e biotite ((ttaavv.. 0000 CCaappeellllii)).

Numerose Greco-italiche di importazione
sono state rinvenute nei recenti scavi (2004-2005)
effettuati in località “Il Deserto”, alla periferia Nord
di Livorno, ove è stato portato in luce un settore del
Portus Pisanus, il principale porto di Pisa in età impe-
riale (DUCCI et alii 2005). In particolare, è stato sca-
vato un tratto del fondale marino adiacente l’appro-
do di età repubblicana; l’area in questione, utilizzata
per operazioni di imbarco e sbarco delle merci, ha
restituito una notevole e significativa quantità di
materiali databili tra l’inizio del III sec. a.C. ed il I sec.
d.C., fra cui appunto anfore Greco-italiche, i cui
impasti sono in corso di caratterizzazione.

Queste massicce importazioni dal Tirreno
centro-meridionale stimolarono le produzioni locali
di anfore Greco-italiche nord-etrusche, già nel corso
della metà del III sec. a.C. In questo settore dell’
Etruria settentrionale, peraltro, la produzione vinico-
la era già avviata da secoli, come documentano i dati
paleobotanici relativi al Bacino di Massaciuccoli
(GUIDO et alii 2004, p. 85) e la grande quantità di
vinaccioli di vitis vinifera rinvenuti nel villaggio palafit-
ticolo in località Pratini dell’Argin Traverso (Nord -
Est di Livorno), databile ad una fase centrale/avanza-
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1 Inv. BF39 = orlo da Bora dei Frati.

2 PASQUINUCCI, STORTI 1989;; AA.VV. 2003.. Numerose anfore
Greco-italiche sono state rinvenute nelle imbarcazioni indagate
nell’area di Pisa - S. Rossore (AA.VV. 2003; AA.VV. 2005b), la
provenienza delle quali dovrà essere meglio precisata.
3 Inv. CM22, dall’insediamento portuale di Isola di Migliarino.



ta del Bronzo finale fino ai momenti iniziali della
prima età del Ferro (ZANINI 1997, pp. 103-115).
Anfore etrusche di forma PY 3 e PY 4 furono pro-
dotte localmente dal VI al IV sec. a.C., come attesta-
no analisi archeometriche ed il rinvenimento di scar-
ti di fornace di anfore PY 3 negli scavi in via S.
Apollonia a Pisa (CORRETTI 2003, p. 359; BRUNI 2003,
p. 345).

Nel corso del III sec. a.C., accanto alle impor-
tazioni dall’Italia centro-meridionale che abbiamo
sopra analizzato, si avviò dunque una produzione
locale di anfore Greco-italiche. A Bora dei Frati, ad
esempio, sono attestati puntali cilindrici cavi (tav. 1,
nn. 5 e 6), riferibili a produzioni di III sec. a.C. (STORTI
1990, p. 236, nn. 289-290), con impasti caratterizza-
ti da componenti riferibili alle rocce e ai sedimenti
affioranti nella fascia costiera dell’Etruria settentrio-
nale.

Il campione rappresentativo analizzato in
sezione sottile (n. 4873. Cfr. MANNONI 1990, p. 257,
n. 120221) risulta caratterizzato da uno scheletro
grossolano e ben classato, costituito in prevalenza
da frammenti di areniti e siltiti associate a clasti di
metamorfiti acide ((ttaavv.. 00 ccaappeellllii)).

Fornaci che producevano questi contenitori
con tutta probabilità erano anche nel retroterra di
Portus Pisanus e nella valle del Cecina, nel retroterra
di Vada Volaterrana, in aree manifatturiere che poi
continuarono a produrre Dressel 1 e Dressel 2-4
(CHERUBINI, DEL RIO, MENCHELLI 2006, fig. 1); al
momento però in questi contesti manifatturieri non
sono stati rinvenuti esemplari tipologizzabili di anfo-
re Greco-italiche.

Anfore Greco-italiche e, come vedremo,
Dressel 1 di produzione nord-etrusca, in particolare
pisano-volterrane, sono state individuate fra i mate-
riali di Luni, la produzione nord-etrusca di questi
contenitori è dunque accertata sia su base archeo-
logica che archeometrica (ROSSIGNANI, BRUNO,
LOCATELLI 2002, con analisi archeometriche di C.
Capelli).

Nel corso del II e I sec. a.C. continuarono gli
arrivi di anfore Dressel 1 da numerosi centri
dell’Italia Tirrenica: queste importazioni sono abbon-
dantemente attestate in ambito pisano-volterrano
(AA.VV. 2004; PASQUINUCCI, MENCHELLI 2003).

Fra gli impasti di importazione più diffusi
sono quelli confrontabili con i campioni:
- n. 4690, probabilmente di origine campana, carat-

terizzato da una matrice depurata e uno scheletro
medio-grossolano ben classato, riferibile a una sab-
bia marina aggiunta intenzionalmente, costituito
essenzialmente da individui di clinopirosseno e di
minerali opachi ((ttaavv.. 0000 ccaappeellllii));
- n. 4695, che presenta uno scheletro abbondante
ma relativamente fine e ben assortito, in cui i mine-
rali metamorfici generici (quarzo, miche, feldspati)
sono molto prevalenti sulla componente vulcanica
((ttaavv.. 0000 ccaappeellllii)). In questo caso è probabile l’utilizzo
di sedimenti alluvionali non o poco modificati.

Per le Dressel 1 di importazione disponiamo
ora di ulteriori dati grazie agli scavi del fondale di
Portus Pisanus (materiale in corso di studio, cfr.
sopra).

Ugualmente ben attestate sono le produzio-
ni locali o sub-regionali di Dressel 1, da tempo rico-
nosciute su base archeologica ed archeometrica
(DEL RIO et alii 1996): sono stati individuati impasti
che si caratterizzano per l’impiego di materie prime
di origine alluvionale poco o non modificate, forse
riferibili ai sedimenti dell’Arno, con scheletro mai
grossolano, costituito da clasti di metamorfiti acide e
minerali derivati, associati o meno a frammenti di
arenarie e argilliti.Tra questi, il campione di Dressel
1 A n. 47014 presenta uno scheletro abbondante e
ben assortito, in cui è presente anche una significa-
tiva componente sedimentaria terrigena ((ttaavv.. 0000
CCaappeellllii)), mentre il campione di Dressel 1 B n. 47045

mostra uno scheletro mediamente abbondante e
mediamente assortito, dove gli elementi sedimenta-
ri sono in minima quantità ((ttaavv.. 0000 CCaappeellllii)).

Con impasti confrontabili sono stati pro-
dotti contenitori con orlo a fascia verticale o appe-
na inclinata (tav. 1, nn. 7, 8, 9) che, pur nella fram-
mentarietà degli esemplari, possono rientrare nella
classificazione Dressel 1 B.

Le analisi degli impasti ceramici e lo studio in
parallelo della cartografia geologica, supportati dal
confronto con gli scarti di fornace di terra sigillata
pisana e di maiolica arcaica (cfr. MENCHELLI et alii
2001; CAPELLI 2001. Per la complessa idrogeologia
della pianura pisana cfr. MAZZANTI 1994), hanno
consentito di ipotizzare la presenza di abbondanti e
diversificate produzioni di anfore vinarie nelle basse
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Tav. 1.Tipi morfologici rappresentativi.
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Tav. 2.. Tipi morfologici rappresentativi.
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Tav. 3. Particolari in sezione sottile al microscopio polarizzatore (Nx, dimensioni reali 1.3 x 1 mm) degli impasti
ceramici analizzati, descritti nel testo.
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Tav. 4. Particolari in sezione sottile al microscopio polarizzatore (Nx, dimensioni reali 1.3 x 1 mm) degli impasti
ceramici analizzati, descritti nel testo.



valli dell’Arno e del Serchio, per quanto, al momen-
to, non siano state rinvenute fornaci sul terreno.

L’assenza di rinvenimenti di manifatture, con
tutta probabilità, è dovuta al fatto che la superficie
topografica antica alla foci dell’Arno e del Serchio,
aree ove era più razionale l’ubicazione degli impian-
ti produttivi, è oggi coperta da potenti sedimenti
alluvionali, portati dai fiumi stessi, nonché da un’in-
tensa espansione urbanistica e da numerose opere
infrastrutturali.

Fornaci che producevano Dressel 1 sono
state individuate in aree la cui superficie topografica
antica non ha subito consistenti fenomeni di accu-
mulo,, cioè nell’ ager Pisanus meridionale (colline
livornesi, Val di Chioma) e nell’ ager Volaterranus
costiero (valle del Fine del Cecina. Cfr. CHERUBINI,
DEL RIO, MENCHELLI 2006, 69-76, fig. 1, p. 394).Veri e
propri distretti produttivi erano nel retroterra dei
porti principali, Portus Pisanus e Vada Volterrana
(DUCCI et alii 2005; FACELLA 2004; PASQUINUCCI,
MENCHELLI 2004 c.s).

Nell’hinterland di Portus Pisanus, alle mani-
fatture da tempo note (PASQUINUCCI, MENCHELLI

2004), si può aggiungere il centro di recente indivi-
duato in loc. Ca’ Lo Spello, specializzato nella produ-
zione di Dressel 1 B con orlo a fascia di varia tipo-
logia ed inclinazione (tav. 1, nn. 10-14). I puntali risul-
tano essere di forma cilindrica (tav. 1, n. 15).

Nelle manifatture ubicate nel bassa Val di
Cecina, nel retroterra di Vada Volaterrana venivano
ugualmente prodotte Dressel 1 B con orli a fascia di
varia tipologia (tav. 2, nn. 16-18).

I rinvenimenti di anfore Dressel 2-4 tirreniche
documentano che le importazioni di anfore vinarie
dall’Italia centro-meridionale continuarono, seppure
con minore entità, negli ultimi decenni del I sec. a.C.
e nel I sec. d.C.

Particolarmente attestati negli insediamenti
del territorio pisano sono gli impasti simili a quelli
del campione n. 4689, analizzato in sezione sottile.
Esso presenta uno scheletro abbondante e ben clas-
sato, di dimensioni medio-fini, costituito sia da clasti
di metamorfiti acide e minerali derivati, sia da ele-
menti vulcanici ((ttaavv.. 0000 CCaappeellllii)). Sulla base della
composizione petrografica e dei confronti con
materiali di riferimento appare più probabile una
provenienza dalla Toscana meridionale piuttosto che
dall’area campano-laziale.

La produzione nord-etrusca di anfore vinarie

Dressel 2-4 fu particolarmente abbondante, a con-
ferma del boom agricolo e manifatturiero che inte-
ressò l’Etruria settentrionale a seguito della riorga-
nizzazione augustea (PASQUINUCCI, MENCHELLI 1999;
PASQUINUCCI, MENCHELLI 2002). I centri manifatturie-
ri risultano distribuiti in tutta la fascia costiera pisa-
no-volterrana, con una notevole varietà di produ-
zioni sia dal punto di vista archeometrico che tipo-
logico.

Per quanto riguarda le produzioni relative al
settore ofiolitico compreso tra Livorno e Cecina si
citano due esempi:
- nella fornace annessa ad una fattoria in località
Campacci, nell’immediato retroterra di Portus
Pisanus si producevano anfore Dressel 2-4 (campio-
ne n. 4753) con impasti caratterizzati solo da rari
frammenti di basalti debolmente metamorfici insie-
me ad abbondanti quarzoscisti e subordinate arena-
rie ((ttaavv.. 0000 CCaappeellllii));
- negli impasti di Dressel 2-4 provenienti dal centro
manifatturiero della Mazzanta (bassa val di Cecina,
nell’ager Volaterranus costiero) (campione n. 4744),
gli elementi ofiolitici (clasti di serpentinite e gabbro,
individui di diallagio) sono invece prevalenti su quel-
li sedimentari, costituiti da calcari e rare arenarie
((ttaavv.. 0000 CCaappeellllii))..

Dal punto di vista tipologico, in ambito pisa-
no sono attestati soprattutto orli ad anello con
collo troncoconico (tav. 2, nn. 19-21), con anse a
doppio bastoncello pseudo-bifide (tav. 2, nn. 22-23),
mentre nelle manifatture dell’ager Volaterranus sono
attestati anche orli a collarino appena distinto (tav.
2, n. 24) o a sezione triangolare (tav. 2, n. 25); le anse
possono presentare “pasticche” applicate (tav. 2, n.
26).

In alcuni degli esemplari di Dressel 2-4 (tav.
2, n. 27) è percepibile l’ evoluzione tipologica verso
i contenitori della media età imperiale (anfore tipo
Spello). La produzione ed il commercio del vino
nord-etrusco, come è noto documentati dalle anfo-
re tipo Forlimpopoli ed Empoli, continuò poi per
tutta l’età imperiale, raggiungendo gli inizi del VI sec.
d.C. (PASQUINUCCI et alii 2005).

OSSERVAZIONI CONCLUSIVE

Per quanto riguarda le anfore di importazio-
ne, l’integrazione dei dati archeologici ed archeome-
trici ha fornito significativi elementi per l’archeologia
del commercio: gli arrivi differenziati da molteplici

SIMONETTA MENCHELLI, ROBERTO CABELLA, CLAUDIO CAPELLI, MARINELLA PASQUINUCCI, GIULIA PICCHI



centri ubicati lungo la fascia costiera fra la Campania
ed il territorio di Cosa, la diffusione capillare di que-
sti contenitori nei porti ed approdi nord-etruschi e
la loro redistribuzione nell’interno forniscono una
vivida esemplificazione delle dinamiche commerciali
antiche.

Altrettanto significativi sono i dati relativi alle
produzioni locali: se per l’agro pisano meridionale e
volterrano occidentale le sistematiche indagini sul
campo hanno individuato numerosi centri manifat-
turieri delle anfore vinarie, per l’ager Pisanus setten-
trionale, per le basse valli dell’Arno e del Serchio le
analisi archeometriche, in assenza del rinvenimento
di fornaci, costituiscono l’unica prova delle cospicue
e diversificate produzioni locali di contenitori vinari.

A fronte dei consistenti dati archeologici ed
archeometrici, che attestano una produzione vinico-
la abbondante e continua nei secoli, poco possiamo
dire dell’organizzazione delle manifatture di anfore
nord-etrusche, poiché non disponiamo di docu-
mentazione letteraria ed epigrafica (i contenitori di
produzione pisana/volterrana sinora rinvenuti sono
anepigrafi).

Dal punto di vista topografico e gestionale, le
fornaci potevano essere connesse a grandi villae (un
caso) o a fattorie (in cinque casi), ma nella maggior
parte delle situazioni queste afferivano a quartieri
artigianali non immediatamente collegati alle azien-
de agricole (CHERUBINI, DEL RIO, MENCHELLI 2006). La
stessa situazione si registra nell’ ager Cosanus, nel
territorio compreso fra Albinia, Orbetello e l’antica
Cosa (produzioni di Greco-italiche, Dressel 1,
Dressel 2-4. Cfr. VITALI et alii 2005, pp. 262-263) e in
ambito adriatico nell’ ager Firmanus, a proposito
delle manifatture di anfore Lamboglia 2 e Dressel
6A (PASQUINUCCI, MENCHELLI 2002a. Considerazioni
generali in PANELLA 2001).

Questi quartieri artigianali, ubicati in prossi-
mità delle principali vie di comunicazione, terrestri,
fluviali e marittime, evidentemente producevano
per una clientela ampia (proprietari terrieri che non
avevano manifatture nei propri praedia; negotiatores
che commercializzavano il vino acquistato nelle
aziende agricole), le cui attività economiche si basa-
vano sulla disponibilità di contenitori prodotti su
vasta scala ed in aree ben collegate.
L’inquadramento topografico di questi centri mani-
fatturieri trova riscontro nelle fonti giuridiche, di
recente commentate da A.Tchernia che prospetta-

no infatti varie possibilità di vendita del vino
(TCHERNIA 2000, pp. 199-209).

Per quanto riguarda la commercializzazione
delle anfore nord-etrusche, i dati al momento
disponibili lasciano intuire una circolazione regiona-
le ed anche provinciale (THIERRIN, MICHAEL 1992;
THIERRIN et alii 2004): il prosieguo delle ricerche,
anche nell’ ambito del Miur/Cofin,, permetterà di
arricchire il quadro delle esportazioni di vino Nord-
etrusco in Gallia.
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